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17° Corso 
Alpinismo Giovanile





Giovani, giovani, giovani! 
Giovani nel disegno di copertina e, alle pagine 12 e 13, i volti dei ragazzi e delle ragazze 
partecipanti al 17° corso di alpinismo giovanile. 

Il rapporto numerico tra ragazzi iscritti al corso di alpinismo giovanile e seniores che fre-
quentano regolarmente le gite del nostro calendario sociale è di circa 1 a 10. Una spropor-
zione evidente, ma comprensibile. Gli “anziani” che si dedicano all’escursionismo sono 
tanti, e il perché è ben spiegato nell’articolo di pagina 16, dedicato al mondo dei seniores. 
Più che lamentarci del divario numerico dovremmo rallegrarci per il fatto che ogni anno la 
nostra Sezione riesca ad avvicinare alla montagna un bel gruppetto di ragazzi. 

Potremmo però domandarci se per i giovani sia possibile fare ancora di più. Oggi, e da molti 
anni, tutta l’attività in loro favore grava sulle spalle di pochissimi volontari. Perché non pen-
sare a qualche sostegno aggiuntivo, proprio da parte di singoli esponenti del nostro numeroso 
gruppo seniores, nel cui interno non mancano competenze e disponibilità di tempo?  

Nell’articolo intervista di pagina 5, Vittorio Brambilla, che nel 2011 ha festeggiato i 50 
anni di iscrizione, ci parla del CAI degli anni Sessanta. Apriamo finestre sul passato non 
per rimpiangerlo, ma perché pensiamo che far luce sulle nostre radici ci possa servire per 
migliorare l’attività di oggi. 

A proposito di passato, una delle cose che qualcuno nel dopoguerra, obbligato dalla ne-
cessità, faceva abitualmente era partire da casa in bicicletta per andare in montagna. Alle 
pagine 6 e 7 scopriamo un personaggio che lo fa ancor oggi, mettendo insieme bici, treno e 
cammino per un week end all’antica, forse un po’ faticoso ma di grande soddisfazione. 

Un tema sul quale il nostro periodico ha insistito in passato e sul quale il Consiglio della 
Sezione si è impegnato è la graduale integrazione Seniores – Sezione. E’ un lavoro lungo, 
che richiede applicazione paziente. Non si tratta di limitare o imbrigliare le iniziative in 
corso, ma di svilupparle sempre più nell’interesse complessivo di tutti i soci della nostra 
Sezione. Per il 2012 è stato ottenuto un risultato significativo: la stampa e la diffusione di 
un calendario unitario delle attività sociali, nel quale sono raccolte tutte le proposte di gite 
giornaliere e pomeridiane, di trekking plurigiornalieri, settimane bianche e soggiorni.

Anche l’articolo delle pagine 14 e 15 dedicato alla sicurezza delle escursioni nasce da una 
esigenza di unitarietà: utilizzare l’esperienza degli accompagnatori “titolati” presenti nella 
nostra Sezione per redigere linee guida per l’organizzazione delle gite. Linee guida unitarie 
e condivise, di cui nell’articolo si ha qualche anticipazione, alle quali dovranno uniformarsi 
tutti i responsabili di gita e che saranno utilizzate per tutte le escursioni del calendario se-
zionale. 

Con questa importante iniziativa si vuole mettere ordine prima di tutto in casa nostra, adot-
tando le raccomandazioni che sono state fatte dai rappresentanti del Soccorso alpino nella 
serata organizzata a Oreno il 30 aprile 2011 per ricordare i 65 anni di fondazione della 
Sezione. Non basta chiedere agli escursionisti di comportarsi in modo sicuro, è il CAI che 
deve per primo adottare comportamenti responsabili e operare in condizioni di sicurezza 
nelle proprie gite. 
      Paolo Villa

editoriale
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vita della Sezione

Assemblea Regionale Delegati

La nostra Sezione ha ospitato il 27 novembre 2011 l’Assemblea regionale del CAI. 
Nell’auditorium del Centro Onnicomprensivo erano presenti 150 delegati in rappresentanza di 88 sezioni lombarde. 
Fra i principali temi in discussione il riconoscimento giuridico da parte della Regione Lombardia e le proposte del 
CAI sulla legge regionale che dovrebbe regolamentare l’uso delle motoslitte. L’organizzazione dell’evento ha coin-
volto circa 35 nostri soci e tutto si è svolto nel migliore dei modi.

A Vimercate l’Assemblea delle sezioni CAI della Lombardia 

Il tavolo con la presidente regionale 
Renata Viviani, il nostro presidente 
Luigi Verderio i vice presidenti regio-
nali Antonio Paladini e Renato Aggio. 

Attività sezionale - Ricorso al Collegio Regionale dei Probiviri del CAI 
Il 5 settembre 2011 il Collegio Regionale Lombardo dei Probiviri del CAI ha posto fine alla controversia aperta dal 
socio Luigi Cagliani contro la Sezione di Vimercate in merito a presunte irregolarità nella stesura del bilancio 2010. 
La contestazione di Cagliani, già formulata nel corso dell’Assemblea ordinaria del 17 febbraio 2011, riguardava 
la somma di 4.804 Euro depositata sul libretto al portatore al servizio delle attività del Gruppo Seniores. Cagliani 
sosteneva che tale somma non fosse “nella disponibilità del Presidente o del Tesoriere della Sezione”. 

Il  Presidente della Sezione Luigi Verderio ha chiarito davanti al Collegio dei Probiviri che la somma rientrava a 
pieno titolo nella disponibilità della Sezione, dato che il bilancio del Gruppo Seniores è parte integrante del bilan-
cio sezionale. Inoltre ha spiegato che il libretto al portatore era giustificato da ragioni di sicurezza (per evitare di 
gravare di somme di denaro contante i referenti delle attività seniores) e di praticità (dato che gli orari di apertura 
della segreteria seniores non coincidono con quelli della Sezione).

Preso atto di tali chiarimenti il socio Cagliani ha precisato che le proprie doglianze si riferivano esplicitamente 
agli aspetti formali e contabili della titolarità del libretto al portatore, e ha confidato che la gestione amministrativa 
sezionale venga svolta nei termini statutari. 

Su invito del Presidente del Collegio le parti hanno pertanto deciso di chiudere la controversia con  la firma di un 
verbale di conciliazione. 
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riflessioni 

Vittorio Brambilla,  classe 1942, ci accoglie nella sua casa di Vimercate col sorriso buono degli amici di lunga data, che 
perdi e ritrovi, dopo anni, magari, ma ogni volta è sempre come se fosse ieri. Ci affidiamo alla sua buona memoria questa 
sera, nella convinzione che non dimenticare aiuti il nostro futuro. L’amore per la montagna di Vittorio trovò il suo primo 
nutrimento nell’ambito dell’Oratorio, dove prima l’AVE (1958) e poi il GEV riuscirono ad avvicinare molti giovani alla 
pratica dell’escursionismo e dell’alpinismo. La montagna era nel cuore di molti nel nostro dopoguerra, significava coraggio, 
forza ideale prima ancora che fisica, rappresentava la vita con le sue difficoltà, il suo essere “in salita” e la vetta era il premio 
finale. L’eco di tante vicende tragiche ed eroiche vissute lassù, non si era ancora spenta: la Grande Guerra aveva ancora i 
suoi testimoni e i ragazzi della resistenza partigiana potevano raccontare la loro paura e il loro coraggio tra antiche malghe, 
rifugio sicuro per molti, e sentieri impervi tracciati con il cuore in gola. 
La purezza dell’aria, dell’acqua, il candore delle nevi “eterne”, giocavano poi nella pedagogia del tempo un ruolo impor-
tante. Don Franco, Ermannino Cantù, Eugenio Riva erano figure di riferimento per molti giovani oratoriani e guide accorte: 
con l’AVE, e poi con il GEV, anche Vittorio scoprì la bellezza dei monti. Risparmiava, faceva tesoro di piccole mance per 
poter salire la domenica, a volte anche il sabato, con l’amico Mario Valcamonica al Pian dei Resinelli e in Grignetta. Il CAI 
venne dopo: Vittorio è iscritto dal 1962. In quegli anni presidente era il signor Migliorini, orologiaio e orefice: era l’artefice 
di tutto, ma davano un contributo importante anche Vittorio Levati, Mandrini, e Assi Enrico. Non c’era una vera sede: gli 
incontri avvenivano in via Cavour da Orsolina Levati. Gli iscritti erano circa una cinquantina, tra cui  molti di Cambiago. Si 
mirava soprattutto all’organizzazione di gite sciistiche, anche se a livello individuale l’escursionismo era ovviamente ben 
praticato e con buona levatura. Vittorio si cimentava con le torri e le creste rocciose della Grignetta e, più in là, quando si 
poteva, con le cime più alte del Gruppo Ortles-Cevedale e del Bernina. Angelo Carrera era, per la verità, l’uomo di punta, cui 
non mancavano cuore e testa per salite importanti.Vittorio ricorda bene le “imprese” domenicali di quegli anni sulle mon-
tagne lecchesi, quando, dopo la Messa delle 6 e una pedalata mozzafiato a gara coi compagni di sventura e col tempo fino 
alla stazione di Carnate, saliva al volo sul primo treno per Lecco o Calolziocorte: a Calolzio l’autobus per Erve, se il treno 
non tardava, ti portava, ansimando, stretto tra pareti aggettanti e il precipizio, su verso le pendici del Resegone. Se invece in 
discesa ti attardavi un po’, dopo la partenza dell’agognato torpedone non potevi far altro che scarpinare su asfalto, giù fino 
alla stazione di Calolzio. Non a caso le biciclette sembravano cigolare  più del solito quando, con poca baldanza, ci si av-
viava da Carnate verso casa. Ma la chiamata alle armi interrompe l’attività in sezione di Vittorio. Per lui, come per altri che 
nutrivano la stessa passione per la montagna, era naturale, quasi ovvio, fare domanda di prestare servizio in un reggimento 
di Alpini. Così Vittorio parte per il CAR a Cuneo e raggiunge poi, dopo l’addestramento, la Compagnia Bolzano, a Brunico. 
In quegli anni, in Alto Adige, la burrasca del secessionismo coinvolgeva l’esercito e costituiva un serio pericolo anche per i 
militari di leva. Ma Vittorio aveva realmente sempre desiderato quel servizio tra gli Alpini: per lui, amante della montagna, 
come per altri giovani vimercatesi, era stata una scelta quasi naturale, una tappa importante nella personale crescita umana 
e forse anche spirituale, fatta di semplicità e solidità di valori ideali e di scelte concrete di vita. 
Con il congedo nel 1962 Vittorio riprende la sua attività al CAI. La prima sede vera si aprì in via Garibaldi. Giuseppe Verde-
rio, buon alpinista e arrampicatore, muore tragicamente sul Medale nel 1969. Vittorio prende contatti col direttore didattico 
delle scuole elementari e contribuisce all’istituzione del premio”Giuseppe Verderio” rivolto alle classi quarte e quinte ele-
mentari. Si dà così l’avvio a una significativa collaborazione tra CAI e istituzione scolastica. Si proiettano film documentari 
sul’ambiente montano e si coinvolgono i ragazzi in escursioni sulle montagne lecchesi, Grigna Settentrionale e meridionale, 
Resegone, rifugi Riva e Stoppani, capanna Monza, e poi al Nibbio con dimostrazioni di arrampicata. L’attività si concludeva 
con le premiazioni dei migliori disegni e componimenti dei ragazzi al cineteatro dell’Oratorio. L’iniziativa si arena poi per 
motivi diversi, non ultimo qualche dissapore coi docenti. Quando il Coro Prealpi iniziò la sua attività canora nel 1965, Vitto-
rio, con l’amico Samuele Bricalli, appassionato fotografo, cineamatore, e ottimo cantore, non poteva non esserci e coltivare 
così una passione antica, maturata anche tra le vette e i rifugi delle Alpi. Per il moltiplicarsi degli impegni di lavoro e familiari 
Vittorio deve lasciare nel 1969, suo malgrado, la segreteria del CAI. Non c’è tristezza nelle parole di Vittorio che concludono 
il nostro incontro: solo, forse inevitabile, una punta di nostalgia per tempi in cui un paio di scarponi duri e pesanti potevano 
farti felice.      
 foto di Ermanno Cantù               testo di Alessandro Borsa
Campeggio GEV 1961 Chiareggio

Una finestra sul passato



che pare un rivolo d’acqua. A tratti 
si formano pozze blu, di varie for-
me, collegate tra loro da simpatici 
scivoli di roccia. Ormai non manca 
molto, sento l’aria più fresca, sono 
quasi emozionato, sono qui sulla sa-
lita in piedi sui pedali. Forza Mar-
co. Alcuni canyonisti nel vedermi 
mi incitano quasi fossi in vista di 
un improbabile Gran Premio della 
Montagna, ancora qualche curva ed 
ecco Bondone. Che soddisfazione! 
Addento due bei panini, un’occhiata 
alla cartina e decido di salire la Val 
Garzelli fino all’Alpe Campo. 

Lascio il destriero al palo, e m’in-
cammino. La vegetazione è fitta, di 
un verde intenso, un posto selvaggio 
e nascosto, sbuco dal bosco e attra-
verso un torrente che in alcuni punti 
concede bellissime pozze d’acqua ... 
memorizzo per il ritorno. E su per 
il pendio, sbuco all’Alpe Campo: 
cinque casettine, un bel pianoro ed 
un ruscello da cartolina. Sullo sfondo 
s’impongono la Punta Rabbi, il Pizzo 
Ledù, il Pizzo d’Altissimo ed il Pizzo 
Anna Maria. 
Un bel fontanone mi invita alla sosta, 
cerco la Bocchetta del Cannone, punto 
di valico per il Ledù, salgo verso sud. 

Giugno inoltrato, oramai è qualche 
giorno che il tempo concede belle 
giornate così decido per il week-end 
di tentare una piccola avventura alla 
volta del Pizzo Ledù, il tutto a zero 
emissioni. L’idea è presto elaborata 
studiando cartina, meteo ed orario 
treni. Sabato mattina, parto in bi-
cicletta da casa direzione stazione 
FS, l’avventura deve ancora comin-
ciare  ma scendendo dal “Respiro” 
a Robbiate già mi sento in vacanza, 
gradevole il fresco mattutino, poche 
le auto, pedalo tranquillo, il treno è 
alle 8:30 non ci penso: quando arri-
vo arrivo. L’attesa in stazione è bre-
ve, salgo, sistemo me e la bici e tutti 
e tre partiamo. Cambio a Lecco per 
Colico dove cambio per Chiavenna. 
Finalmente la bici ha un suo posto 
dedicato. Alcuni bimbi richiamano 
le mamme e sorridono a vedere la 
bicicletta appesa come un cotechi-
no. Il treno quasi vuoto parte da Co-
lico in direzione Nord, verso il con-
fine, affacciato al finestrino provo 
ad immaginare i giovani alpini che 
partono per il fronte, dalla banchina 
mamme e pargoli salutano col trico-
lore, le fidanzate lanciano gli ultimi 
baci ed i ragazzini rincorrono il con-
voglio. 

Ormai il treno ha preso velocità e si 
infila su per la Valchiavenna, ammi-
ro il paesaggio, i monti comincia-
no a farsi “notare”, il sole a picco 
sul Lago, che bello! Cerco di non 
distrarmi troppo e non perdere la 
fermata prescelta: S. Cassiano. Ed 
eccoci. Cavalco il destriero e lungo 
la ciclabile salgo a Gordona, picco-
lo paesino appoggiato sul dorso dei 
primi rilievi, non fatico a trovare 
due market per le provviste. Il paese 
è carino, non c’è molta gente in giro, 
ormai è mezzodì, nella piazza chie-
do ad un vecchio informazioni per la 
strada che porta a Bodengo, mi spie-
ga gentilmente la via e non manca di 
descrivere nei dettagli pure la valle 
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treno + bici al Ledù

Verso il Pizzo Ledù,
con “emissioni zero”

la poesia del treno

il calore dei sassi

sovrastante: verde, fresca e soleg-
giata, piena di pozze d’acqua dai 
riflessi blu. Si appoggia alla bici e 
mi sorride, felice. Pare entusiasta 
nel vedere un secco morettino av-
venturarsi su per la valle in bici, 
chissà quanto avrebbe voluto salire 
con me! Lo ringrazio, ci congedia-
mo e comincio la salita con zaino 
ben farcito e scarponi, i primi tor-
nanti non lasciano scampo, si sale! 
Utilizzo il cambio medio, cerco una 
pedalata regolare ma di gran resa, è 
faticoso ma la sensazione di salire 
è quella che mi ha sempre colpito. 
Noto che gli scarponi ai piedi au-
mentano la massa di ogni gamba 
sul proprio pedale e questo è d’aiu-
to nella pedalata. Si sale! Gli alberi 
ai lati della strada non mi evitano il 
sole a picco, ma ben presto la stra-
da cambia orientamento e favorisce 
un poco d’ombra. Come indicato 
dal partigiano, trovo alcune vecchie 
fontanelle, ne approfitto così che 
alla fine mi ritrovo con quattro litri 
d’acqua nello zaino, fa veramente 
caldo. Piano piano la strada si fa 
pianeggiante in direzione Valle Bo-
dengo, sulla sinistra vedo profondi 
canyon, che impressione, mi sporgo 
cauto e sul fondo vedo scorrere un 
copioso torrente,  ma l’altezza è tale 
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treno + bici al Ledù

Portate alla nostra sede del CAI le fotografie, i filmati, i racconti delle vostre salite o 
dei trekking in Italia e all’estero. Il materiale più interessante verrà mostrato in appo-
site serate aperte a tutti i soci, che organizzeremo in Sede. Fotografie, testi e disegni di 
particolare interesse potranno anche essere recapitati alla redazione di inAlto per le 
prossime pubblicazioni. Vi chiederemo la disponibilità a lasciare copia del materiale 
per il nostro archivio, disponibile per una futura consultazione.       
                                                            caivimercate@tin.it - inaltoup@gmail.com

Pizzo Ledù, 2503 m (Val Bo-
dengo, Chiavenna, SO). 
Primo giorno: in bicicletta fino 
a una stazione Trenitalia della 
linea Milano – Lecco – Coli-
co - Chiavenna. In treno fino a 
San Cassiano. In bicicletta da 
San Cassiano a Pra Pince (12 
km e circa 700 m di dislivello). 
A piedi da Pra Pince, 917 m, 
attraverso la Val Garzelli, ver-
so la Bocchetta del Cannone 
(2260 m) e il successivo bivac-
co Petazzi (2248 m). Difficoltà 
EE. 
Secondo giorno: possibile sa-
lita alla vetta rocciosa del Piz-
zo Ledù (arrampicata, diverse 
possibilità, difficoltà fino al 
III grado). Oppure salita più 
facile alla Punta Rabbi. Di-
scesa a piedi fino a Pra Pince. 
Possibile risalita completa in 
bici della Val Bodengo. Disce-
sa in bici fino a San Cassiano. 
Rientro a casa in treno + bici.  

Che colori, è pieno di rododendri. 
Pieno, pieno! Anche le piante di 
mirtillo non mancano.
Salendo, incontro delle belle lastre 
appoggiate, ben levigate dall’ac-
qua, un poco ondulate, che invitano 
a salirle e scenderle di corsa. In un 
punto noto una ondulazione partico-
lare, assomiglia ad una seggiola, ne 
approfitto e godo del panorama, ver-
so nord si scorge il Pizzo Stella. Il 
lastrone è caldo, ed è piacevole star-
ci seduti, raccolgo le ginocchia vi-
cino, le abbraccio, appoggio il viso 
e mi lascio andare a ricordi, sogni e 
progetti. Riparto. Si sale per diver-
tenti sassi, vedo la Bocchetta, ecco 
gli ultimi metri, qualche variante ed 

ecco a voi, e a me, l’artistica vista 
del Lario. Sì, perché è curioso ve-
derlo capovolto rispetto a come lo 
si vede solitamente sulla cartina. 
Non mi sembra vero, sono qui in 
cima senza aver emesso CO2! Al 
Pizzo Ledù non salgo. Seduto, al ri-
paro dal vento, guardo il panorama, 
i bordi del Lario cominciano a far 
luce, l’ultimo traghetto arriva a Lec-
co, si fa sera. Mi sembra di essere 
fortunato a vedere da quassù molti 
posti,  mi chiedo però se da questi 
qualcuno guarda verso il Ledù. Fa 
fresco, è tardi, preparo la cena e poi 
una bella briscolata con i compagni 
del bivacco, qualche discussione sul 
fare impresa, e poi a nanna! Prendo 
sonno poco a poco.
Ormai anche il giorno dà l’ultimo 
saluto facendo arrossire il Ledù.

Il giorno successivo, domenica, la 
mattina spara luminosa sul Monte 
Duria e sulla Costa degli Orsi, si 
fa colazione all’aperto, anche oggi 
gran giornata soleggiata, i compagni 
scendono a Livo, un saluto e ritor-
no giù, giù fino alla meritata pozza 
a stemperare le alte temperature di 
questi giorni.
Recuperata la bici, salgo la Val Bo-
dengo fino a Corte Terza, è un fe-
stival di pozze blu. Massi, prati 
ombreggiati, qualche abete, un bel 
ponte in legno, un gruppo di tede-
schi. E’ ora di tornare, peccato, forse 
però è questo il momento più bello, 
la discesa! Un bel respiro e giù per 
la valle con la mia fidata bici, che 
bello, scendere per dieci chilometri 
serpeggiando per la valle, con l’aria 
fresca del bosco che toglie le ruggi-
ni di una settimana di duro lavoro, 

che bello, sembra di aver trovato la 
libertà.
Arrivato a San Cassiano è ancora 
chiaro e salgo a Chiavenna col treno 
per regalarmi un bel cono gelato!  
Mi prende un po’ di tristezza. Salgo 
sul treno e devo dire che, se all’an-
data eravamo quattro eremiti in fuga 
dalle tasse, ora a tornare a Lecco, 
c’erano molti bagnanti, parecchi ci-
clisti e qualche americana (Boston).
Arrivo Cernusco alle nove di sera 
e pedalo per l’ultima tappa, all’om-
bra dell’ultimo sole, consapevole di 
aver realizzato un’idea.

Marco Paleari (Misyuches Potiomk)

il ritorno
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trekking nei Pirenei

Tra iris e avvoltoi. 
Trekking nei Pirenei del 
CAI Vimercate

Refugio de Goriz

Paso de los Sarrios

Il primo segno originale sono gli 
iris lungo il sentiero, dapprima de-
gli steli appassiti, poi più in alto dei 
fiori ancora in pieno sviluppo. Sui 
prati aperti dei pascoli ce ne sono 
delle distese fittissime, purtroppo 
ormai sfiorite. Stiamo salendo nel 
tardo pomeriggio verso il Refuge 
des Espuguettes; intorno a noi il 
grandioso Cirque de Gavarnie, con 
la sua Grande Cascade che precipi-
ta verticale per centinaia di metri; 
in alto l’intaglio geometrico della 
Brèche de Roland. All’indomani 
il valico dell’Horquette d’Alans ci 
porta nel Cirque d’Estaubé, sospeso 
nel silenzio e nella solitudine.
Vediamo i primi esemplari di izoard, 
il camoscio pirenaico, un po’ più pic-
colo e chiaro del nostro. In Spagna 
si chiamano sarrios. Nel cielo vol-
teggiano numerosi rapaci di grandi 
dimensioni, gli avvoltoi fulvi. Salia-
mo alla Brecha de Tucarroya, che ci 
porta in Spagna. Sotto è un altopiano 
calcareo, dalle originali ondulazioni 
che seguono le pieghe delle strati-
ficazioni; in esso giace il Lago de 
Marmorés. Sull’orlo dell’altipiano 
ci si affaccia sul Balcòn de Pineta, 
un poggio vertiginoso da cui si am-
mira, ben 1300 metri a picco sotto 
di noi, la Valle de Pineta con i suoi 
grandi boschi. 

Il Rifugio de Pineta è molto ospitale 
e con ottimi prezzi. Il gestore con-
feziona eccezionali panini al pro-
sciutto Serrano che ci sosterranno 
il giorno seguente, quando dovremo 
affrontare la famosa e temuta asce-
sa al Collado de Añisclo. Questa si 
conferma impegnativa, ma bellissi-
ma per il paesaggio che si ammira 
salendo. In un tratto le stelle alpine 
crescono come coltivate, a mazzi di 
decine. Dal passo si apre un pano-
rama vastissimo, fatto di profondi 
cañon tra grandi altopiani erbosi, e 
lontane catene pre-pirenaiche verso 
le pianure iberiche. Di fronte a noi 
c’è il prossimo e vertiginoso pas-
saggio: bisogna percorrere sul bor-
do una lunga cengia, sotto la quale 
precipita una parete verticale di ol-
tre 200 metri. Mentre camminiamo 
sembra di percepire il vuoto che si 
apre appena di fianco a noi. La cen-
gia aggira la Punta de las Olas, poi 

ci porta in un ampio anfiteatro, dove 
sostiamo con grande piacere presso 
una sorgente, riposandoci e rinfre-
scando i piedi nell’acqua gelida .
Il Refugio de Gòriz è affollatissimo 
e spartano, intorno c’è una quantità 
di tende. L’atmosfera è bellissima, 
non solo per il sole e i luoghi me-
ravigliosi: ci sono persone da ogni 
paese e molti giovani.
Alla mattina c’è la brina sull’erba, 
saliamo al fresco verso il Monte 
Perdido. Il tempo si mantiene per-
fetto e possiamo godere pienamente 
gli orizzonti che si aprono dalla vet-
ta, a 3355 metri.
Il giorno seguente scendiamo verso 
la Valle dell’Ordesa. C’è qualcosa di 
solenne mentre scendiamo, nell’om-
bra e nel silenzio si ode lontano lo 
scroscio del torrente che scorre in 
fondo a una forra. Alla fine ne esce 
con la famosa cascata “Cola de ca-
ballo” che si apre come formata da 
tanti crini d’acqua. La discesa da 
questa valle è come una montagna 
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trekking nei Pirenei

 Al Collado Superior de Goriz 

Trekking sui Pirenei (programma 
sociale 2011 del Cai Vimercate). 
Partenza da Gavarnie (F), Ago-
sto 2011, durata 7 giorni. 
Difficoltà EEA. Pernottamento nei 
rifugi da prenotare con largo anti-
cipo, dato l’affollamento estivo.       

Proiezione DVD del Trekking 
il giorno 26 Gennaio 2012 ore 
21,00 presso la Biblioteca di 
Vimercate

alla rovescia: dapprima un tratto di 
prati pianeggianti, poi si incomincia 
a scendere mentre il fiume forma le 
prime cascatelle, poi a mano a mano 
il fondovalle si fa sempre più ripido 
e stretto, l’acqua precipita con ca-
scate di cui non si riesce a scorgere 
il fondo, mentre ai lati le pareti di 
roccia sono sempre più alte e impo-
nenti, colorate di arancione, ocra e 
grigio.
Attraverso il Puerto de Bujaruelo 
ritorniamo in Francia, verso il Re-
fuge de Sarradets. Esso sorge in 
posizione impareggiabile, sospeso 
sopra il Cirque de Gavarnie e sovra-
stato dalla Brèche de Roland. Verso 
questa si svolge un ininterrotto pel-
legrinaggio: è meglio visitarla verso 
sera, quando l’attraversa silenzioso 
solo un grande avvoltoio, e si sente 
lontano il rumore della Grande Ca-
scade.
Ci aspetta ancora una vetta, “El Ca-
sco de Marboré” di 3006 metri. La 
salita è breve ma piacevole, dopo 
aver attraversato la Brèche percor-
riamo l’aerea cengia del “Paso de 
los sarrios” e giungiamo in vetta 
dopo qualche simpatico passaggio 
di arrampicata.

L’ultimo giorno percorriamo l’am-
pia Vallée de Poney d’Aspè, placida 
e verde di pascoli, con il fiume che 
brilla nel sole del mattino. Ci ritro-
viamo a Gavarnie, da dove eravamo 
partiti.
Vorrei ringraziare gli amici Luigi, 
Lauro, Silvia, Enrico, Graziella, Oli-
vier per la loro ottima compagnia, e 
in particolare Mauro per la compe-
tenza e la collaborazione nell’orga-
nizzare questo viaggio, che ci ha la-
sciato profondamente soddisfatti ed 
entusiasti dei luoghi percorsi.

               Andrea Miglio             

 Alla Brecha de Rolando 
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Il Föhn e’ sempre un vento 
“caldo”?  

Resoconto  di una giornata tra storia 
ed attualità, meteo ed altro ancora

Mercoledì 20 luglio, una cinquan-
tina di escursionisti appartenente 
al Gruppo Seniores ha fatto una 
interessante gita in Val San Giaco-
mo-Valle Spluga, lungo un percorso 
storico (vedi scheda), una fortunata 
giornata dopo un giorno ed una not-
te di maltempo, per altro tipico del 
mese di luglio 2011.
Era una giornata tipica di föhn, il 
vento freddo dal Nord Europa, che 
da noi ha la fama di vento caldo (o 
tiepido), frequente nelle belle gior-
nate invernali. Ma questa volta era-
vamo in luglio, mese in cui non è 
così comune questo tipo di circola-
zione ed inoltre eravamo abbastanza 
in quota; questo spiega perché quel 
vento da Nord lo avvertivamo par-
ticolarmente freddo, tutt’altro che 
tiepido!

Il Föhn o Favonio
Due parole sul föhn, che è un vento 
di caduta tipico non solo della re-
gione alpina, ma anche di molte al-
tre valli tra i monti in tutto il mondo: 
una massa d’aria umida di origine 
marina (sulle Alpi può essere ocea-
nica, artica o anche mediterranea), 
che incontra una catena di monti è 
costretta a risalire lungo il pendio 
che si trova sopravvento, quindi 
la sua umidità condensa e produce 
precipitazioni consistenti sul ver-

sante esposto al vento. Ma una volta 
superate le creste delle montagne, 
quest’aria, che ormai ha perso gran 
parte della sua umidità d’origine ed 
è diventata secca, deve riempire la 
depressione sul versante sottovento, 
per cui discende velocemente lungo 
le valli e subisce una compressione 
adiabatica 1, con conseguente riscal-
damento, anche notevole. Il termine 
“Föhn” è di origine germanica (si-
gnifica asciugacapelli); questo tipo 
di vento è particolarmente frequen-
te nelle regioni a Nord delle Alpi, 
in Austria e Svizzera; è causato da 
correnti meridionali di origine me-
diterranea (quindi in partenza molto 
umide ma tiepide o calde), che, per 
il processo ora descritto, possono 
causare improvvisi e netti aumenti 

di temperatura in giornate inverna-
li, provocando veloce fusione delle 
nevi e rischi di valanghe a basse 
quote (infatti è anche noto come 
“mangianeve”). Quando il föhn sof-
fia nelle nostre valli (tra l’altro in 
Italiano sarebbe corretto chiamarlo 
“favonio”), allora la sua origine è 
di tutt’altro genere, cioè fredda, da 
Nord. Il vento che scendeva dal Pas-
so dello Spluga era da noi avvertito 
come decisamente freddo, lo testi-
moniavano non solo la nostra  pelle 
(d’oca) e le nostre mani (chi di noi 
aveva un paio di guanti nello zaino, 
anche se era luglio (?!): ricordiamo-
cene per le prossime gite), ma anche 
la presenza di neve a quote attorno 
ai 2200 m, appena sopra di noi: que-
sto si spiega facilmente perché l’aria 

Scalini intagliati nella roccia, particolare della strada Romana

Gruppo lungo la strada Romana
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non aveva ancora iniziato la sua di-
scesa nelle valli inferiori, dove si 
sarebbe certamente riscaldata. Le 
poche goccioline d’acqua che ci ar-
rivavano erano in origine fiocchi di 
neve portati dal vento, trascinati con 
le nuvole, che superavano di poco 
la cresta dello spartiacque, ma senza 
mai arrivare sotto Madesimo. 

Il nostro itinerario seguiva un breve 
tratto della Via Alpina, tra Isola di 
Madesimo e la diga di Montespluga, 
lungo la strada romana (qui deno-
minata “Via Spluga”) nella gola del 
Cardinello. Si tratta di un percorso 
facile, in un ambiente particolare, 
tracciato dai Romani oltre 2000 anni 
fa, poi curato, allargato  e mantenu-
to per traffico commerciale dal go-
verno dei Grigioni nel XVI secolo; 
questa via fu seguita nel dicembre 
del 1800 (a prezzo di innumerevoli 
perdite – e non abbiamo fatto fatica 
a immaginare come – in periodo in-
vernale, con ghiaccio e neve) da una 
armata grigionese di 15.000 uomini, 
alleata di Napoleone, per cogliere 
di sorpresa gli Austriaci, con mossa 
strategica, anziché scendere su Ma-
desimo per la strada degli Andossi, 
da cui sarebbero invece stati facil-
mente avvistati.

La via Spluga

Scheda del percorso:
Il tratto della Via Spluga, lungo 
la Gola del Cardinello, inizia 
da Isola di Madesimo (1268 
m), da dove si possono seguire 
due percorsi paralleli lungo i 
lati della valle, che, prima del 
restringimento in uno stret-
to cañyon, si congiungono in 
corrispondenza di due ponti in 
legno sul fiume Liro, il primo 
dei quali è detto Ponte degli 
Svizzeri. 
La strada storica percorre il 
versante sinistro (orografico) 
della valle. In ore 2,30 si rag-
giunge la diga di Montespluga 
(1905 m). Per il rientro su Isola 
è consigliabile passare sull’al-
tro lato della diga, direzione 
Pizzo Ferrè, seguire il sentiero 
C17 pianeggiante fino alle bai-
te di Le Mede, dove si devia 
sul sentiero C29, si attraver-
sano la Val Schisarolo e quin-
di la Val d’Oro, con percorso 
ondulato, che passa per gruppi 
di baite, fino a scendere in Val 
Febbraro, alla strada per Isola 
(ore 1,30).

Una volta arrivati alla diga, un incontro particolare ed inusuale ci attendeva: 
due ragazze francesi: Caroline e Sandrine, che erano partite 50 giorni prima 
da casa loro nella regione del Giura, dirette nientedimeno che ... a casa loro 
ma ... facendo il giro del mondo a piedi (tempo previsto non 80 giorni ma circa 
10 anni !!). Le due, che hanno percorso un breve tratto con noi  fuori sentie-
ro sugli Andossi, erano infatti dirette a Innerferrera, Svizzera, dopo il rifugio 
Bertacchi ed il Passo di Niemet  (percorso che abbiamo loro indicato dopo una 
doverosa foto di gruppo ed un caloroso abbraccio al Lago degli Anni), e poi 
Maloja, Valmalenco, Poschiavo, Tirano, le Dolomiti, la Slovenia, ecc. ecc. 
Auguri a Caroline e Sandrine, le potremo seguire su facebook: adesso (inizio 
dicembre 2012) sono già arrivate in Croazia, a Dubrovnik:                   
 http://www.facebook.com/pages/Pieds-libres/113778508695905

(1)Adiabatico è detto un processo o tra-
sformazione fisica delle variabili di un 
sistema termodinamico (pressione, tempe-
ratura, volume) come l’atmosfera, da uno 
stato fisico ad un altro senza scambi di ca-
lore con l’ambiente circostante al sistema. 
Nel nostro caso la massa d’aria discenden-
te si comprime per la maggiore pressione 
che subisce negli strati più bassi, quindi si 
riscalda (e non si ha scambio di calore con 
l’esterno).   

Foto di gruppo con le nostre ospiti, 
al lago degli Anni, sotto Caroline si 
disseta. 

Testo di: guido.lovati@hotmail.com
Foto dell’autore e dell’archivio foto-
grafico Gruppo Seniores
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Anche quest’anno si è concluso molto 
positivamente il 17° Corso di Alpini-
smo Giovanile, che ha visto come pro-
tagonisti ben 45 fra ragazzi e ragazze, 
compresi  tra i 9 e i 17 anni, sia del 
CAI di Vimercate (24) che della Sotto-
sezione di Arcore (21).

Articolato in: cinque escursioni di 
cui una di due giorni a settembre; tre 
incontri teorici ed esplicativi su inte-
ressanti temi riguardanti la geologia, 
la topografia-orientamento e la Guer-
ra Bianca; un’esercitazione pratica di 
arrampicata nella palestra indoor del 
Cai; in una serata conclusiva di festa 
con i ragazzi e genitori. 
Le escursioni quest’anno hanno ri-
guardato il Monte Boletto e Bolettone 
nel Triangolo Lariano, la Val Grigna 
nelle Prealpi Bresciane, il rifugio Bo-
gani nel gruppo delle Grigne, per poi 
allargare i propri orizzonti, spaziando 
fino al gruppo del Monte Bianco, con 
l’escursione al rifugio Bertone. Per la 
gita dei due giorni non potevano man-
care le Dolomiti e la scelta si è orienta-
ta al massiccio della Marmolada con il 
pernottamento al rifugio Contrin.
I ragazzi hanno avuto modo di avvi-
cinarsi all’ambiente montano in ma-
niera del tutto graduale e naturale, nel 

17° Corso di AG 

Sopra: rifugio d’emergenza, fortunatamente 
con camino (val Grigna).

Sotto: immagini della “Ghiacciaia di Monco-
deno”, Grigna Meridionale.

Partenza da Plan di Montecampione, ci addentriamo nella val Grigna e nella 
bufera di neve

rispetto dei loro tempi, dei loro ritmi 
e delle loro personali capacità; impor-
tante è stata anche la possibilità di mi-
surarsi con i propri limiti, scoprendo 
così la passione e il piacere di andare 
in montagna.
La scoperta e l’esplorazione di un 
ambiente così complesso e altrettanto 
affascinante e sorprendente, ma pur 

sempre con le sue regole ferree, è av-
venuta in completa sicurezza, grazie 
alle competenze tecniche ed anche 
educative dei responsabili del corso 
che hanno saputo così magistralmente 
dirigere e coordinare  questa motivan-
te “palestra di vita”.
S’impara che da soli “si può anda-
re veloci ma, sicuramente insieme si 
va più lontano” e quindi l’andar  per 
monti è anche compartecipazione, 
condivisione e socializzazione.
Questo è stato lo scenario, all’interno 
del quale si sono mossi i nostri ragaz-
zi e, mentre in città la società freneti-
ca andava di fretta, qui si riscopriva 
la possibilità di soffermarsi su quello 
che la natura poteva offrire e regalare, 
destando sentimenti di meraviglia e 
di stupore: potevano essere gli splen-
didi colori dei fiori spuntati in posti 
impensabili come le rocce o i bellis-
simi alberi secolari che compongono 
i fitti boschi...e ancora una mandria di 
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Due giorni in Dolomiti, 
dal Rif. Contrin alla valle S. Nicolò

                     MariaChiara  Zeni
 disegni di copertina Federico Citterio

mucche al pascolo che attonita os-
serva il nostro passaggio...I ragazzi 
hanno afferrato con gli occhi vispi e 
curiosi ogni cosa: le foglie degli albe-
ri, la striscia azzurra dei fiumi, le nu-
vole...Allegri e chiassosi hanno per-
corso sentieri sempre più impegnativi 
rompendo l’incantesimo del silenzio 
di questa natura incontaminata, ma 
subito pronti ad appostarsi senza far 
rumore dietro una roccia, per osserva-
re una simpatica marmotta o un soli-
tario stambecco, appena avvistati tra i 
pendii dei monti...
I ragazzi hanno avuto la possibilità di 
cimentarsi in giochi di orientamento: 
con le cartine e le bussole hanno im-
parato a osservare e interpretare gli 
elementi significativi dell’ambiente 
montano e a muoversi consapevol-
mente per i sentieri che conducono 
alla bella dorsale dei Monti Boletto e 
Bolettone, nel Triangolo Lariano, in-
cantevole meta domenicale di molte 
famiglie brianzole. 
A volte si devono affrontare le intem-
perie di un tempo inaspettato.  Eh già, 
perché in montagna può anche fare 
molto freddo e scendere la neve anche 
se è il 15 maggio!
Così, bisogna sempre essere ben 
equipaggiati indossando la giacca a 
vento, il cappello, i guanti...e la neve 
non ci coglie  impreparati, ma diven-
ta anche fonte di divertimento e ci 
proietta in un paesaggio quasi magi-
co...Si apprezza molto, però, il calo-
re del fuoco del camino in un rifugio 
“improvvisato”(Malga Rossello). 
Si ritrova il buon umore, la voglia di 
chiacchierare, ridere, scherzare. I più 
temerari riescono a raggiungere anche 
la meta prefissata del Bivacco Marino 
Bassi e la nicchia di S. Glisente. 
Tutto questo avveniva in Val Grigna, 
nelle Prealpi Bresciane 
Entusiasmante l’esperienza dei ragaz-
zi imbragati e fatti calare nella ghiac-
ciaia del Moncodeno, una grotta che 
conserva il ghiaccio a una temperatura 
ridotta anche in pieno estate. Sembra 
che perfino Leonardo da Vinci, transi-
tando per la Valsassina, si recò presso 
l’Alpe del Moncodeno, sul versante 
nord della Grigna Settentrionale e 
visitò proprio questa grotta. Oramai 
si è pronti per esplorare e conoscere 

ambienti montani più lontani, quanta 
soddisfazione raggiungere il Rif. Ber-
tone a 1980 m, dal quale si può gode-
re di un meraviglioso panorama, sulla 
splendida catena del Monte Bianco. 
Lungo il percorso che conduce al rifu-
gio, qualcuno si attarda per scattare le 
fotografie, qualcun’altro ha bisogno di 
una sosta, altri ancora si allacciano gli 
scarponi e qua e la alcuni gruppettini 

si raccontano le loro esperienze. Dopo  
la pausa estiva, ci aspetta l’escursio-
ne dei due giorni, che per i ragazzi ha 
sempre un fascino particolare: per al-
cuni è la prima esperienza di pernotta-
mento in un rifugio e lontano da casa. 
Questa è un’occasione importante che 
si offre ai ragazzi per condividere in-
sieme non solo una giornata in mon-
tagna, ma anche il piacere di stare a 
tavola con gli amici e trascorrere alle-
gramente la serata senza le abitudini e 
le comodità della propria casa.
La meta è stata il rifugio Contrin a 
2016 m, alla base della parete sud del-
la Marmolada, uno dei più bei luoghi 
di tutto il settore delle Dolomiti orien-
tali. E’ così, quando ci si ritrova tutti 
insieme per festeggiare la chiusura del 
corso, mentre scorrono le immagini di 
queste magnifiche escursioni, ragaz-
ze e ragazzi possono esclamare con 
orgoglio: “Noi c’eravamo e parte di 
quelle  montagne rimarranno un ricor-
do indelebile nelle nostre menti”.
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Sicuri in montagna 
Linee guida per le escursioni in 
gruppo. 

Escursione a Mezzoldo

Alta Badia, Luglio 2011

La montagna è bella e me la voglio 
goder. Si potrebbe parafrasare così una 
vecchia canzone degli anni ’40-50. 
Nessuno dei lettori di questo perio-
dico penso sia tanto masochista da 
voler soffrire andando per monti. 
Tutti ricerchiamo una soddisfazio-
ne, un appagamento, qualcosa che 
tornando a casa alla sera ci faccia 
dire: ”oggi è stata una bella giorna-
ta, mi sono divertito, rilassato, ho 
visto paesaggi molto belli ed ho tro-
vato una allegra compagnia che mi 
ha fatto dimenticare per un giorno le 
fatiche del vivere quotidiano. 
Che bello! Oggi sono proprio stato 
fortunato, mi è andato tutto bene.”
Già, è proprio così, normalmente va 
tutto bene, ma purtroppo sappiamo, 
o dovremmo sapere, che quando si 
cammina su sentieri di montagna 
il pericolo di qualche infortunio è 
sempre in agguato. 
Senza contare che malori ed inci-
denti dovuti alla sopravvalutazione 
delle proprie condizioni fisiche sono 
all’ordine del giorno.
Ma prevenire gli infortuni ed i ma-
lori si può, anzi si deve! E questo 
è uno dei compiti fondamentali del  
CAI. E’ un ruolo arduo che sovente 
si scontra con una mentalità molto 
radicata del tipo “in montagna vado 
come mi pare e non tollero vincoli di 
sorta”. Peccato però che gli inciden-

ti, oltre che essere fonte di sofferen-
za per l’infortunato, abbiano anche 
un impatto sociale molto rilevante.
Anche la nostra Sezione di Vimer-
cate da qualche tempo ha iniziato a 
dedicare al tema della sicurezza una 
particolare attenzione attraverso la 
frequenza di corsi per gli accompa-
gnatori d’escursionismo, interventi 
con medici specializzati in medicina 
di montagna, incontri con operato-
ri del Soccorso Alpino, diffusione 
di opuscoli contenenti norme da 
seguire per camminare in sicurez-
za, incontri tra responsabili delle 
escursioni per mettere a fuoco le 
problematiche negative emerse nel 
corso delle gite, acquisto di ricetra-
smittenti per tenere costantemente 
monitorato il gruppo degli escur-
sionisti, obbligo di portare sempre 
la cassetta con tutti i presidi sanitari 
di primo intervento ed ancora molte 
altre iniziative spicciole. Tutto que-
sto lavoro sta gradualmente dando 
i suoi frutti ed inizia a manifestar-
si tra gli escursionisti un cambio di 
mentalità circa il modo d’andare in 
montagna.  
In un incontro con due esponenti del 
Soccorso Nazionale Alpino e Spe-
leologico, avvenuto in occasione dei 
festeggiamenti per il 65° di fonda-
zione della Sezione CAI di Vimer-
cate, sono stati sviscerati per  buona 
parte della serata molti aspetti legati 
alla prevenzione degli infortuni in 
montagna. 

I due rappresentanti del CNSAS 
hanno sostenuto che i rischi in mon-
tagna non si possono ridurre a zero, 
pertanto è necessario che ogni fre-
quentatore delle terre alte sia consa-
pevole delle proprie capacità psico-
fisiche e delle proprie conoscenze 
tecniche, che consentano di affron-
tare le difficoltà presenti sul percor-
so; inoltre è stato ben sottolineato il 
concetto che quando si è in comitiva 
si DEVE restare uniti per essere in 
grado in qualsiasi momento d’inter-
venire in caso di necessità.
Quasi sempre l’incidente non capita 
per caso, ma è dovuto alla superficia-
lità e irragionevolezza del soggetto 
e talvolta anche degli organizzatori. 
Gli errori più comuni sono:
- mancata  selezione dei partecipan-
ti in gite che richiedono prestazioni 
che non tutti possono assicurare;
- mancata e corretta informazione 
delle difficoltà inerenti il percorso 
prescelto;
- abbigliamento e calzature non ido-
nee; 
- supervalutazione del proprio stato 
psico-fisico;
- scarsa conoscenza dell’ambiente 
alpino nel quale ci si muove. 

Cosa fare per rendere l’escursione 
piacevole e sicura?
Tentiamo di dare alcune  elementari 
risposte, ben sapendo che non saran-
no esaustive e che a molti potranno 
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sicuri in montagna

                       Angelo Brambillasca
       Foto archivio Gruppo Seniores

sembrare ovvie. Tuttavia val sempre 
la pena ricordarle.
Caduta su sentiero
Dalle statistiche emerge che la stra-
grande maggioranza degli infortuni 
è causata da una caduta su sentiero, 
quindi per prima cosa bisogna valu-
tare se le calzature che indossiamo 
sono adatte, ovvero se fasciano bene 
la caviglia e se la suola è ben scolpi-
ta. Scarpe basse e suola consumata 
vanno bene per camminare in città 
non su sentieri impervi e sconnessi. 
Quindi il coordinatore di escursione 
ha l’obbligo morale di richiamare ed 
eventualmente anche di sconsigliare 
la partecipazione a chi non indossi 
calzature ed altri capi d’abbiglia-
mento non confacenti ad affrontare 
il percorso e le condizioni meteo 
previste. 
E’ essenziale che l’escursionista sap-
pia valutare se è in condizioni fisiche 
adatte per affrontare la lunghezza, 
l’altimetria massima, il dislivello da 
superare e tutte le difficoltà  tecni-
che del percorso. In sostanza  deve 
valutare se è allenato a sufficienza 
per affrontare quell’escursione in 
tutta sicurezza senza essere d’intral-
cio o creare situazioni di disagio e 
chiedersi sempre se è in grado di su-
perare le difficoltà tecniche del per-
corso (esposizione ed eventuali tratti 
attrezzati con catene oppure presen-
za di neve/ghiaccio) senza mettere 
a repentaglio la sua incolumità. Oc-
corre darsi delle risposte oneste, non 
avventate. Gli organizzatori devono 
redigere le schede informative, ma 
tutti i partecipanti si devono infor-
mare consultandole. 
Malori
Purtroppo sovente si verificano ma-
lori dovuti a condizioni fisiche non 
buone, mancanza d’allenamento, 
inadeguata alimentazione ed assun-
zione di liquidi. 
L’escursionista deve prestare molta 
attenzione a queste cose soprattut-
to se è over 50 e soffre di patologie  
cardiache, osteoporosi o diabete. 
Non si deve dimenticare che una  
banale storta o caduta in un soggetto 

sano si risolve con un’ammaccatu-
ra, ma in un soggetto con osteopo-
rosi potrebbe riservare drammatiche 
conseguenze; così come un sentiero 
leggermente esposto e molto ripido 
in alta quota può essere pericoloso 
per chi ha problemi cardiaci o sof-
fre d’ipertensione o vertigini. E’ 
bene sapere che i medici esperti in 
medicina di montagna consigliano 
di mantenere durante la marcia una 
frequenza cardiaca pari a 180 batti-
ti meno la propria età. Ne consegue 
che le persone over 60, quando han-
no frequenze sopra i 120 battiti al 
minuto, dovrebbero tirare il fiato ed 
adottare una progressione più len-
ta per non caricare eccessivamente 
il cuore. E’ quindi importante non 
imporre un’andatura eccessivamen-
te veloce che potrebbe diventare un 
vero e proprio pericolo per  la salu-
te di molti escursionisti, da qui la 
necessità d’allontanare dal gruppo 
quei soggetti che pretendono di fare 
le corse e realizzare stupidi quanto 
sciocchi records. Verso costoro il 
coordinatore, che, non dimentichia-
molo, ha l’obbligo di tenere unito il 
gruppo e di condurre marcia conso-
na per tutti, deve intervenire senza 
esitazione e porli fuori gita. Chi 
vuole correre vada in montagna per 
proprio conto con dei pari livello. 
Il Gruppo 
Le gite escursionistiche che il  CAI 
organizza sono sempre di gruppo. 
Ma gestire tante persone e stare nel 
gruppo in modo armonioso non è  
semplice. Gli esperti in relazioni so-
ciali e gli psicologi ci aiutano molto 
con i loro saggi consigli dicendoci 
che “in gruppo si parte, in gruppo si 
cammina ed in gruppo si arriva”.
Per realizzare questi assunti è quin-
di evidente che la gita deve essere 
accuratamente preparata ed orga-
nizzata, non lasciando nulla al caso. 
Tutti i partecipanti devono essere in 
grado di compiere il percorso con 
un giusto margine di sicurezza per 
affrontare eventuali imprevisti, e 
quindi il gruppo deve essere il più 
possibile  omogeneo e unito, se così 

non fosse si creerebbero tensioni  
spiacevoli  sempre  difficili da gesti-
re. Ma restare UNITI non è sempre 
così facile. Ed allora cosa fare? Il set-
tore escursionismo del CAI, quando 
è necessario e possibile, deve pro-
porre due itinerari  distinti in modo 
che le diverse abilità possano godere 
completamente dell’escursione  sen-
za antipatiche tensioni tra chi è più 
veloce e chi lo è meno. 
In ambedue i gruppi devono però 
sempre esserci dei coordinatori che 
conoscono il percorso con le relati-
ve difficoltà. 
Ed infine, ma non ultima, la neces-
sità ed il dovere dei responsabili 
d’andare ad ispezionare il percorso 
pochi giorni prima per individuare 
esattamente tutte le difficoltà e le 
eventuali vie di fuga. 
Fatta l’ispezione i responsabili si 
devono suddividere  i vari ruoli da 
tenere durante l’escursione. 
Resta da sottolineare la figura im-
portantissima del chiudifila (co-
munemente detto scopa) il quale 
in qualsiasi momento deve essere 
certo, grazie alla cooperazione di 
ciascun escursionista, che dietro di 
lui non ci sia nessuno, onde evitare 
d’arrivare al pullman ed accorgersi 
che qualcuno alla conta finale man-
ca all’appello. 
Bene, dopo questa lunga chiacchie-
rata non dimentichiamo che per an-
dare  in montagna, oltre che  usare 
i piedi, si deve usare soprattutto la 
testa. 



16

Seniores, montagna in libertà

Impressioni e commenti degli escursionisti seniores
Da circa dodici anni nella nostra sezione CAI di Vimercate è comparsa una strana figura  di 
alpinista che anziché cimentarsi con corde, moschettoni, rinvii, discensori, fettucce ed altre 
amenità del genere, predilige  dislivelli minimi su comodi sentieri che normalmente termi-
nano sulla soglia di un accogliente rifugio. 
Anziché parlare di diedri, di cenge e caminetti, di tiri di corda e di vie su roccia e falesie, 
parlano di acciacchi, di figli e nipoti, di nuore e generi, dell’orto, delle ricette per fare le 
marmellate e le torte o di come preservare il gruzzolo in banca senza farsi espropriare ogni 
giorno in modo soft dei risparmi di una vita.
Ma chi sono costoro? Sono i SENIORES signori, sono i SENIORES. Gente adusa a tutte le 
difficoltà che la vita ha riservato loro e, non domi, vogliono ancora divertirsi, socializzare, 
impegnarsi in attività ludiche e sportive che li facciano sentire ancora vivi ed utili alla socie-
tà che invece li vorrebbe emarginare ed ignorare.
Circa 600 seniores frequentano la nostra sezione (non tutti sono iscritti al CAI di Vimercate). 
Mediamente alle gite giornaliere partecipano circa 80 persone (per il 40% donne) mentre  è 
110 la media dei partecipanti a quelle pomeridiane invernali (per il 52% donne).  
Nel 2011 al trekking marino delle Isole Eolie c’erano 148 partecipanti, mentre 125 erano alla 
settimana in Dolomiti e 30 alla quattro-giorni sulle Apuane. L’età media è di 60 anni, il 55% 
sono di Vimercate ed il resto da ben 60 comuni più o meno vicini.
Quello dei Seniores è un fenomeno sociale che ha assunto rilevanza negli ultimi anni come 
conseguenza al collocamento a riposo di soggetti relativamente  giovani ancora in posses-
so  di un buon vigore psico-fisico in un contesto di diffuso benessere. Oltre che nel CAI 
simili aggregazioni sono diffuse in tutto il Paese, ovunque si trovano associazioni culturali, 
assistenziali, ludiche, religiose e sportive che aggregano e danno una risposta al desiderio 
di socializzazione di milioni d’individui. Questo fenomeno probabilmente ora è nel perio-
do di massima diffusione ma con il progressivo innalzamento dell’età pensionabile verso i 
settant’anni, previsto nell’immediato futuro, è facile supporre un suo notevole ridimensio-
namento nel prossimo ventennio.
Svariate sono le motivazioni che spingono tante persone ad impiegare parte del proprio tem-
po libero a camminare in montagna; la maggior parte frequenta le gite CAI con il desiderio 
di socializzare perché stare in mezzo alla natura è bello ed appagante, perché i paesaggi e 
la flora alpina sono eccezionali perché c’è moltissima gente simpatica con la quale è bello 
stare e, non ultimo, perché si svolge una discreta attività fisica. C’è chi sostiene che una bella 
passeggiata alla settimana gli dà la carica per tutti gli altri giorni. 
Molti ci dicono che partecipare alle escursioni CAI è decisamente un’ottima soluzione per 
visitare in tranquillità tante e diverse località senza preoccuparsi dell’organizzazione della 
giornata o del soggiorno, avendo a disposizione un’ampia scelta di gite studiate ad hoc, te-
state e monitorate quindi sicure. Ma c’è anche chi, con una sensibilità poetica non comune, 
vorrebbe mettere in second’ordine la parte escursionistica per dedicare maggior tempo alla 
contemplazione estetica delle bellezze naturali, della flora, del cielo, dei profumi del bosco, 
della brezza che odora di neve o di erbe alpine e godersi senza fretta alcuna le chiacchierate 
con gli amici e la loro  compagnia. 
Per fortuna al mondo ci sono anche i poeti ed i filosofi, non solo i politici arraffa-tutto, gli 
gnomi della finanza ed i giornalisti che ci terrorizzano con notizie sempre nefaste e stressan-
ti! Ed allora perché una o più volte all’anno non si organizzano escursioni per assaporare la 
montagna come l’amico filosofo e poeta ci suggerisce? Dopotutto chi ha detto che le nostre 
escursione debbano essere organizzate solo per le gambe leste? Non scordiamoci che gli 
anni passano inesorabilmente per tutti. Di questo se ne sono accorti anche alcuni amici che 
fino a poco tempo fa uscivano con il gruppo dei “co-bas” e che ora, insieme all’età, han visto 
avanzare anche qualche fastidioso malanno che li costringe a mete meno ambiziose. Ma con 
tenacia e volontà continuano sempre e comunque tutte le settimane ad andare per monti. 
Questi amici, che tra loro si chiamano  scherzosamente “gli sciancati”,  più propriamente si 
dovrebbero chiamare “Gruppo SIM” Seniores Innamorati della Montagna.

               Angelo Brambillasca
    



Valle San Martino

Pochi la conoscono ma tutti l’hanno vista, non è una vera e propria valle ma il fianco dell’Albenza, montagna 
che vediamo sulla destra del Resegone. I suoi limiti sono la cresta che da Vercurago sale al Magnodeno e il 
crinale che da Valcava scende a Cisano, si estende dalla sponda dell’Adda alla cresta spartiacque con la Val 
Imagna.
E’ sempre stata una terra di transito, percorsa dalla romana strada Laurenziana, e più recentemente di confine 
tra Milano e la Repubblica Veneta.
I centri abitati più montani sono Erve, Carenno e Torre de’ Busi, ma infiniti sono i piccoli borghi e i casolari 
isolati, oggi collegati da una rete di strade che però non ha cancellato la preesistente rete di sentieri e mulat-
tiere che consentono all’escursionista di attraversare ed esplorare tutto il territorio.
La comunità montana ha catalogato e descritto sul proprio sito web i tracciati principali. 
Questi e altri sono riportati sulla mappa allegata. Purtroppo sul territorio molti percorsi non sono marcati e 
solo qualche palina segnaletica indica la direzione. 
Sul nostro sito potete visualizzare gli itinerari proposti o evidenziare il singolo percorso per progettare su 
misura la vostra escursione.
Il sentiero di valle (801 in azzurro) con i suoi 35km è l’itnerario principale, attraversa differenti ambienti, dal-
le quote più basse ai pascoli sommitali, offre spunti di interesse storico, paesaggistico, agricolo ed ambientale; 
si può percorrere a tratti o in due giorni, usufruendo come punto di appoggio dell’albergo Monte Tesoro.
Un itinerario molto panoramico raggiunge la cima del Magnodeno; si può partire da Erve e salire alla som-
mità lungo il sentiero 29a per poi scendere seguendo l’835; meglio però da Vercurago percorrendo il sentiero 
di valle fino a incontrare il precedente alla croce di Vicerola; è un poco più lungo ma consente di visitare il 
Castello dell’Innminato e il Santuario di San Gerolamo.
Il Monte Tesoro (1432m) con la sua enorme croce e il sacrario degli alpini, è il punto più elevato della valle. E’ 
molto panoramico salirvi con partenza dal colle di Sogno: si inizia raggiungendo Valcava poi seguendo la cre-
sta fino alla sommità, si continua lungo la dorsale fino al Pertus da dove si rientra a Sogno con il sentiero 811.
Un giro con visuali insolite è quello che da Erve raggiunge la chiesetta della Madonna del Corno, poi risale 
verso il Monte Spedone per scendere lungo il crinale cosparso di roccoli alla Pertulena. Da qui si può tornare 
al punto di partenza passando per Nesolio o allungare il percorso fino in cima al monte Ocone.
Un ambiente a parte è Monte Marenzo; ci guida nell’esplorazione il sentiero 827 che inizia a Cisano e costeg-
gia la sommità delle falesie che dominano l’Adda di fronte a Brivio. Una volta raggiunto il paese vari itinerari 
conducono, sulla sommità del monte Santa Margherita, alla chiesina omonima con i suoi importanti affreschi; 
il ritorno può essere fatto seguendo il crinale verso Caprino e poi lungo l’ultimo tratto del sentiero del Papa.
Infine la conca di Celana: un itinerario percorre il crinale che circonda questo paese, può essere seguito fino 
in Valcava o interrotto usufruendo di uno dei numerosi sentieri che scendono in paese. Qui, di solito dopo le 
16, è visitabile la pala di Lorenzo Lotto, uno dei massimi pittori del 1500 in cui compare San Tommaso che 
già 500 anni fa era dotato di un paio di occhiali.     Enrico Bestetti
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Dalla dorsale di  
Valcava, Resegone e 
Grigna

Segnavia alla
Forcella alta

verso il Magnodeno

Castello dell’Innominato
Monte Spedone - Erve



inserto allegato al n°8 de inAlto

Edicola sopra Erve


